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  CAMMINO FORMATIVO 

2015-2016 
IN TENDA CON 

L’EVANGELII GAUDIUM 
Introduzione: 

Se il cammino formativo che ci doniamo ogni anno è importante per percorrere  
la stessa strada, condividere la comune fatica, gioire per i traguardi  che Dio ci 
fa raggiungere, quest’anno è particolarmente interessante perché a guidarci 
sarà il Santo Padre Francesco.  

Ho scelto come guida l’esortazione apostolica Evangelii Gaudium perché è un 
documento autorevole, attuale e adatto alla nostra crescita spirituale 

E’ autorevole perché è parola del papa, e noi siamo della chiesa e in essa 
viviamo. E’ autorevole perché con coraggio  profetico parla delle situazioni 
problematiche sia della chiesa che  dell’attuale società e ne indica le soluzioni. 
E’ autorevole perché quello che nel documento afferma , il Santo Padre, lo vive 
nella sua carne. 

E’ attuale: perché i problemi che tratta il documento sono di una allarmante 
emergenza e di una apocalittica urgenza. Pochi documenti della Chiesa sono 
allo stesso tempo tanto semplici nel linguaggio, quanto graffianti nel 
denunciare i problemi di oggi. 

E’ adatta alla nostra crescita spirituale: sono convinto che quasi tutti i 
nostri ragazzi hanno la necessità di confrontarsi con questi argomenti per non 
restare imbalsamati  nell’ovatta di una fede “ intimistica e personale”. Ecco che 
dice il Papa: “Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese 
persone consacrate, una preoccupazione esagerata per gli spazi personali di 
autonomia e di distensione, che porta a vivere i propri compiti come una mera 
appendice della vita, come se non facessero parte della propria identità. Nel 
medesimo tempo, la vita spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che 
offrono un certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, 
l’impegno nel mondo, la passione per l’evangelizzazione. Così, si possono 
riscontrare in molti operatori di evangelizzazione, sebbene preghino, 
un’accentuazione dell’individualismo, una crisi d’identità e un calo del fervore. 
Sono tre mali che si alimentano l’uno con l’altro. “  

Deve essere chiaro a tutti: il lavoro della vita è testimoniare e annunciare il 
Signore. Questo è fondamentale altrimenti succede che: “La cultura mediatica 
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e qualche ambiente intellettuale a volte trasmettono una marcata sfiducia nei 
confronti del messaggio della Chiesa, e un certo disincanto. Come 
conseguenza, molti operatori pastorali, benché preghino, sviluppano una sorta 
di complesso di inferiorità, che li conduce a relativizzare o ad occultare la loro 
identità cristiana e le loro convinzioni. In questo modo il compito 
dell’evangelizzazione diventa forzato e si dedicano ad esso pochi sforzi e un 
tempo molto limitato” (Papa Francesco) 

Istruzioni per l’uso: 

1. Come ripeto ogni anno, non serve a niente avere un cammino formativo se 
non lo si studia e approfondisce. Anche il Vangelo se non viene letto e 
meditato,  non dice niente al cuore. Per questo ripeto che bisogna approfondire 
il tema che si desidera condividere nel gruppo, studiarlo a casa, rifletterci 
prima. Questo non lo devono fare solo coloro che preparano l’incontro , ma 
tutti.  

L’incontro quindi si sviluppa come sempre:  
1. Canto di preparazione 
2. Mettersi alla presenza di Dio comunicandoci la fede, la gratitudine e l’amore 
a Dio, il perdono a noi stessi, ai fratelli e al Signore. 
3. Canto allo Spirito Santo 
4. Lettura del testo e riflessione comune 
5. preghiera della Tendopoli e canto finale 
 
3. Volutamente non ho messo un testo biblico di riferimento ad ogni tema 
perché vorrei che chi organizza l’incontro – se lo ritiene opportuno - si impegni 
a trovare un testo che si adatta all’argomento. 
 
4. Consiglio di non avere fretta nel percorrere il cammino. Suggerisco che per 
ogni tema si facciano almeno due incontri, anche perché, in genere, riporto 
due o tre numeri del documento e credo che un “numeretto” sia più che 
sufficiente per dialogare e rispondere alle domande . 
 
5. Nel ritiro che si fa in avvento e in quaresima si riprendono e 
approfondiscono, con il sacerdote, i temi trattati precedentemente. 
 
 
Nota metodologica:   
Come presto noterai, leggendo il cammino, ho riportato letteralmente il 
documento del Santo padre dividendolo in capitoli, a cui ho dato anche un 
titolo che potesse avere un riferimento – anche con un po’ di fantasia -  al 
cammino della Tendopoli. 
Ho lasciato anche la numerazione originale del documento per facilitare, per chi 
lo volesse, la consultazione nel testo ufficiale.  
Per praticità catechetica ho saltato alcuni numeretti del documento, sia per 
scegliere gli argomenti che maggiormente possono interessare i giovani, sia 
per non appesantire troppo il cammino 
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A. E’ bello per noi stare qui ( 1-2 incontro)  
La gioia che si rinnova e si comunica  

1. La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con 
Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, 
dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la 
gioia. In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una 
nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino 
della Chiesa nei prossimi anni.  

2. Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente 
offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore 
comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza 
isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per 
gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più 
della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i 
credenti corrono questo rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano 
in persone risentite, scontente, senza vita. Questa non è la scelta di una vita degna e 
piena, questo non è il desiderio di Dio per noi, questa non è la vita nello Spirito che 
sgorga dal cuore di Cristo risorto. 

3. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare 
oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la 
decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta. 
Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo invito non è per lui, perché 
«nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore».[1] Chi rischia, il Signore non lo 
delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui già 
aspettava il suo arrivo a braccia aperte. Questo è il momento per dire a Gesù Cristo: 
«Signore, mi sono lasciato ingannare, in mille maniere sono fuggito dal tuo amore, 
però sono qui un’altra volta per rinnovare la mia alleanza con te. Ho bisogno di te. 
Riscattami di nuovo Signore, accettami ancora una volta fra le tue braccia redentrici». 
Ci fa tanto bene tornare a Lui quando ci siamo perduti! Insisto ancora una 
volta: Dio non si stanca mai di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di 
chiedere la sua misericordia. Colui che ci ha invitato a perdonare «settanta volte 
sette» (Mt 18,22) ci dà l’esempio: Egli perdona settanta volte sette. Torna a caricarci 
sulle sue spalle una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci 
conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e 
ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la 
gioia. Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, accada quel 
che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti! 

Domande per la riflessione:  
1. Sono convinto che con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia? Come e 
perché? 
2. Perché viene a mancare la gioia e molti vi cadono e si trasformano in 
persone risentite, scontente, e senza vita? E’ un problema che ti riguarda?  
3. Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, accada 
quel che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti! Che 
significa questa frase? 
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B. La gioia di fare tre tende (3-4 incontro)  

Evitare lo stile di Quaresima senza Pasqua 

6. Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima senza Pasqua. 
Però riconosco che la gioia non si vive allo stesso modo in tutte la tappe e circostanze 
della vita, a volte molto dure. Si adatta e si trasforma, e sempre rimane almeno come 
uno spiraglio di luce che nasce dalla certezza personale di essere 
infinitamente amato, al di là di tutto. Capisco le persone che inclinano alla 
tristezza per le gravi difficoltà che devono patire, però poco alla volta bisogna 
permettere che la gioia della fede cominci a destarsi, come una segreta ma ferma 
fiducia, anche in mezzo alle peggiori angustie: «Sono rimasto lontano dalla pace, ho 
dimenticato il benessere … Questo intendo richiamare al mio cuore, e per questo 
voglio riprendere speranza. Le grazie del Signore non sono finite, non sono esaurite le 
sue misericordie. Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua fedeltà … È  bene 
aspettare in silenzio la salvezza del Signore» (Lam 3,17.21-23.26). 

7. La tentazione appare frequentemente sotto forma di scuse e recriminazioni, come 
se dovessero esserci innumerevoli condizioni perché sia possibile la gioia. Questo 
accade perché «la società tecnologica ha potuto moltiplicare le occasioni di 
piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia». Posso dire che le 
gioie più belle e spontanee che ho visto nel corso della mia vita sono quelle di persone 
molto povere che hanno poco a cui aggrapparsi. Ricordo anche la gioia genuina di 
coloro che, anche in mezzo a grandi impegni professionali, hanno saputo conservare 
un cuore credente, generoso e semplice. In varie maniere, queste gioie attingono alla 
fonte dell’amore sempre più grande di Dio che si è manifestato in Gesù Cristo. Non mi 
stancherò di ripetere quelle parole di Benedetto XVI che ci conducono al centro del 
Vangelo: «All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una 
grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà 
alla vita un nuovo orizzonte e, con ciò, la direzione decisiva».  

8. Solo grazie a quest’incontro – o reincontro – con l’amore di Dio, che si tramuta in 
felice amicizia, siamo riscattati dalla nostra coscienza isolata e dall’autoreferenzialità. 
Giungiamo ad essere pienamente umani quando siamo più che umani, 
quando permettiamo a Dio di condurci al di là di noi stessi perché 
raggiungiamo il nostro essere più vero. Lì sta la sorgente dell’azione 
evangelizzatrice. Perché, se qualcuno ha accolto questo amore che gli ridona il senso 
della vita, come può contenere il desiderio di comunicarlo agli altri?  

Domande per la riflessione 
1.  Come si caratterizzano i cristiani che hanno uno stile di quaresima senza Pasqua? 
2. Cosa significa per te l’espressione: “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una 
decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una 
Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e, con ciò, la direzione decisiva”? 
3. Perché se permettiamo a Dio di raggiungere il nostro essere più vero diventiamo 
più umani?  
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C. Piantare la Tenda  

C.1 La dolce e confortante gioia di evangelizzare ( 5-6 incontro) 

9. Il bene tende sempre a comunicarsi. Ogni esperienza autentica di verità e di 
bellezza cerca per se stessa la sua espansione, e ogni persona che viva una profonda 
liberazione acquisisce maggiore sensibilità davanti alle necessità degli altri. 
Comunicandolo, il bene attecchisce e si sviluppa. Per questo, chi desidera vivere 
con dignità e pienezza non ha altra strada che riconoscere l’altro e cercare il suo bene. 
Non dovrebbero meravigliarci allora alcune espressioni di san Paolo: «L’amore del 
Cristo ci possiede» (2 Cor 5,14); «Guai a me se non annuncio il Vangelo!» (1 Cor 
9,16). 

10. La proposta è vivere ad un livello superiore, però non con minore intensità: «La 
vita si rafforza donandola e s’indebolisce nell’isolamento e nell’agio. Di fatto, 
coloro che sfruttano di più le possibilità della vita sono quelli che lasciano la 
riva sicura e si appassionano alla missione di comunicare la vita agli altri». 
Quando la Chiesa chiama all’impegno evangelizzatore, non fa altro che indicare ai 
cristiani il vero dinamismo della realizzazione personale: «Qui scopriamo un’altra 
legge profonda della realtà: la vita cresce e matura nella misura in cui la doniamo per 
la vita degli altri. La missione, alla fin fine, è questo» Di conseguenza, un 
evangelizzatore non dovrebbe avere costantemente una faccia da funerale. 
Recuperiamo e accresciamo il fervore, «la dolce e confortante gioia di evangelizzare, 
anche quando occorre seminare nelle lacrime […] Possa il mondo del nostro tempo –
che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza – ricevere la Buona Novella non da 
evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la 
cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo». 

Domande per la riflessione 

1. Perchè annunciare il Signore, evangelizzare è fonte di gioia? 

2. Sei convinto che la vita si rafforza donandola e s’indebolisce nell’isolamento e 
nell’agio? Perché 

3. In te e nel gruppo c’è il desiderio di annunciare e testimoniare il Risorto? 
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C.2  Pianta la tenda: non temere non sei solo ( 7-8 incontro) 

11. Un annuncio rinnovato offre ai credenti, anche ai tiepidi o non praticanti, 
una nuova gioia nella fede e una fecondità evangelizzatrice. In realtà, il suo 
centro e la sua essenza è sempre lo stesso: il Dio che ha manifestato il suo immenso 
amore in Cristo morto e risorto. Egli rende i suoi fedeli sempre nuovi, quantunque 
siano anziani, riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, 
camminano senza stancarsi» (Is 40,31). Cristo è il «Vangelo eterno» (Ap 14,6),  

12. Sebbene questa missione ci richieda un impegno generoso, sarebbe un errore 
intenderla come un eroico compito personale, giacché l’opera è prima di tutto sua, al 
di là di quanto possiamo scoprire e intendere. Gesù è «il primo e il più grande 
evangelizzatore». 

15. Giovanni Paolo II ci ha invitato a riconoscere che «bisogna, tuttavia, non perdere 
la tensione per l’annunzio» a coloro che stanno lontani da Cristo, «perché questo è il 
compito primo della Chiesa». L’attività missionaria «rappresenta, ancor oggi, la 
massima sfida per la Chiesa» e «la causa missionaria deve essere la prima». Che cosa 
succederebbe se prendessimo realmente sul serio queste parole? Semplicemente 
riconosceremmo che l’azione missionaria è il paradigma di ogni opera della Chiesa. In 
questa linea, i Vescovi latinoamericani hanno affermato che «non possiamo più 
rimanere tranquilli, in attesa passiva, dentro le nostre chiese» e che è necessario 
passare «da una pastorale di semplice conservazione a una pastorale decisamente 
missionaria». Questo compito continua ad essere la fonte delle maggiori gioie per la 
Chiesa: «Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per 
novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione» (Lc 15,7).  

Domande per la riflessione:  

1. Cosa significa in concreto un annuncio rinnovato? 

2. E’ la tua parola o la Sua parola che evangelizza? Quando al tua voce diventa 
Parola? 

3. Perché l’attività missionaria rappresenta la massima sfida per la Chiesa 
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C.3  Pianta la tenda: diventa missionario  ( 9-10 incontro) 

19. L’evangelizzazione obbedisce al mandato missionario di Gesù: «Andate dunque e 
fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 
Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,19-20). In 
questi versetti si presenta il momento in cui il Risorto invia i suoi a predicare il 
Vangelo in ogni tempo e in ogni luogo, in modo che la fede in Lui si diffonda in ogni 
angolo della terra. 

Apri la tenda. Una Chiesa in uscita: comando del Signore 

20. Nella Parola di Dio appare costantemente questo dinamismo di “uscita” 
che Dio vuole provocare nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire verso 
una terra nuova (cfr Gen 12,1-3). Mosè ascoltò la chiamata di Dio: «Va’, io ti mando» 
(Es 3,10) e fece uscire il popolo verso la terra promessa (cfr Es 3,17). A Geremia 
disse: «Andrai da tutti coloro a cui ti manderò» (Ger 1,7). Oggi, in questo “andate” di 
Gesù, sono presenti gli scenari e le sfide sempre nuovi della missione evangelizzatrice 
della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita” missionaria. Ogni 
cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore 
chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla 
propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che 
hanno bisogno della luce del Vangelo. 

21. La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia 
missionaria. La sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla missione pieni 
di gioia (cfr Lc 10,17). La vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il 
Padre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21). La 
sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono nell’ascoltare la predicazione 
degli Apostoli «ciascuno nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è 
un segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la 
dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare 
sempre di nuovo, sempre oltre. Il Signore dice: «Andiamocene altrove, nei villaggi 
vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!» (Mc 1,38). Quando 
la semente è stata seminata in un luogo, non si trattiene più là per spiegare meglio o 
per fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo conduce a partire verso altri villaggi. 

22. La Parola ha in sé una potenzialità che non possiamo prevedere. Il Vangelo parla 
di un seme che, una volta seminato, cresce da sé anche quando l’agricoltore dorme 
(cfr Mc 4,26-29). La Chiesa deve accettare questa libertà inafferrabile della Parola, 
che è efficace a suo modo, e in forme molto diverse, tali da sfuggire spesso le nostre 
previsioni e rompere i nostri schemi 

Domande per la riflessione 
1. Cosa significa una Chiesa in uscita e a quale chiesa si contrappone? Tu sei una 
Chiesa in uscita? 
2. Perché annunciare la Parola di Gesù genera felicità e gioia? Ti è mai successo di 
sperimentarla? 
3.  La Parola che Agisce da sola in che misura e in che senso rompe i nostri schemi? 
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D. Accogli nella e con la Tenda  ( 11-12 Incontro) 

Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, 
che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. “Primerear – 
prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo neologismo. La comunità 
evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha 
preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo 
passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani 
e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio 
inesauribile di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia 
del Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come 
conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il 
Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per 
lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). 
La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana 
degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e 
assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli 
evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. 
Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. 
Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati 
possano essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. 
L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. Fedele 
al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è 
sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del 
grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare 
la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo 
per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, 
benché apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita 
intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno 
non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua 
potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa 
sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo 
avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia 
in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si 
evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività 
evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi. 

Domande per la riflessione:  

1. Nella mia vita personale e di gruppo siamo creativi e propositivi? 

2. Sentiamo la responsabilità di accompagnare alla fede altri giovani che incontriamo? 

3. Che significa la frase: Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della 
zizzania.? 
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E. Riparare la tenda:  

E.1 Un improrogabile rinnovamento ecclesiale (13-14 Incontro) 

27. Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le 
consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale 
diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più 
che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione 
pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte 
più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e 
aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca 
così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia.  

28. La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande 
plasticità, può assumere forme molto diverse che richiedono la docilità e la creatività 
missionaria del pastore e della comunità. Sebbene certamente non sia l’unica 
istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, 
continuerà ad essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle 
sue figlie». Questo suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e 
con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla 
gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza 
ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita 
cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della 
celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi 
membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario 
dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio 
missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento 
delle parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla 
gente, e siano ambiti di comunione viva e di partecipazione, e si orientino 
completamente verso la missione. 

33. La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio 
pastorale del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo 
compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle 
proprie comunità 

Domande per la riflessione 

1. Con la tua testimonianza favorisci una parrocchia in uscita o una parrocchia che si 
autopreserva? 

2. La parrocchia è un luogo privilegiato per educare alla fede, perché?  

3. Tu, il gruppo partecipa in questa opera di educazione.  Ti senti responsabile? 
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E.2 La Chiesa tenda:  Una madre dal cuore aperto (15-16 incontro) 

46. La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri 
per giungere alle periferie umane non vuol dire correre verso il mondo senza una 
direzione e senza senso. Molte volte è meglio rallentare il passo, mettere da parte 
l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle urgenze per 
accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il padre del figlio 
prodigo, che rimane con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza 
difficoltà. 

47. La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. Uno dei 
segni concreti di questa apertura è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così 
che, se qualcuno vuole seguire una mozione dello Spirito e si avvicina cercando Dio, 
non si incontrerà con la freddezza di una porta chiusa. Ma ci sono altre porte che 
neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare in qualche modo alla vita 
ecclesiale, tutti possono far parte della comunità, e nemmeno le porte dei 
Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. Questo vale 
soprattutto quando si tratta di quel sacramento che è “la porta”, il Battesimo. 
L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è 
un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli.  
Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali che siamo chiamati a 
considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo come 
controllori della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una 
dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita 
faticosa. 

Domande per il lavoro di gruppo 

1. Quando una chiesa è con le porte aperte e quando con le porte chiuse? 

2. La Chiesa è la casa aperta del padre, questo che cosa comporta? 

3. Spiega questa frase: Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e 
non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto 
per ciascuno con la sua vita faticosa. 
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E.3 Una tenda usata ma sicura: Preferisco una chiesa accidentata  ( 17-18 incontro) 

48. Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a 
tutti, senza eccezioni. Però chi dovrebbe privilegiare? Quando uno legge il Vangelo 
incontra un orientamento molto chiaro: non tanto gli amici e vicini ricchi bensì 
soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che spesso sono disprezzati e dimenticati, 
«coloro che non hanno da ricambiarti» (Lc 14,14). Non devono restare dubbi né 
sussistono spiegazioni che indeboliscano questo messaggio tanto chiaro. Oggi e 
sempre, «i poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo»,[52] e 
l’evangelizzazione rivolta gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto 
a portare. Occorre affermare senza giri di parole che esiste un vincolo 
inseparabile tra la nostra fede e i poveri. Non lasciamoli mai soli. 

49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la 
Chiesa ciò che molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco 
una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, 
piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi 
alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che 
finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve 
santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli 
vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza 
una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. Più della 
paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture 
che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici 
implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una 
moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: «Voi stessi date loro da 
mangiare» (Mc 6,37). 

Domande per il lavoro di gruppo 

1. Perché i poveri sono i destinatari del Vangelo? 

2. Perché esiste un vincolo inseparabile tra la nostra fede e i poveri? 

3. Commenta questa espressione: Più della paura di sbagliare spero che ci muova la 
paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme 
che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, 
mentre fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: «Voi stessi 
date loro da mangiare» 
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F.  Il deserto dove piantare la tenda  
F.1 Alcune sfide del mondo attuale ( 19 incontro) 

52. L’umanità vive in questo momento una svolta storica che possiamo 
vedere nei progressi che si producono in diversi campi. Si devono lodare i 
successi che contribuiscono al benessere delle persone, per esempio nell’ambito della 
salute, dell’educazione e della comunicazione. Non possiamo tuttavia dimenticare che 
la maggior parte degli uomini e delle donne del nostro tempo vivono una quotidiana 
precarietà, con conseguenze funeste. Aumentano alcune patologie. Il timore e la 
disperazione si impadroniscono del cuore di numerose persone, persino nei cosiddetti 
paesi ricchi. La gioia di vivere frequentemente si spegne, crescono la mancanza di 
rispetto e la violenza, l’inequità diventa sempre più evidente. Questo cambiamento 
epocale è stato causato dai balzi enormi che, per qualità, quantità, velocità e 
accumulazione, si verificano nel progresso scientifico, nelle innovazioni tecnologiche e 
nelle loro rapide applicazioni in diversi ambiti della natura e della vita. Siamo nell’era 
della conoscenza e dell’informazione, fonte di nuove forme di un potere 
molto spesso anonimo. 

Domande di riflessione 

1. Quali i segni positivi che vive la società  in questo momento storico?  

2. Che significa: Bisogna lottare per vivere e, spesso, per vivere con poca 
dignità. 

3. che pensi della frase: Siamo nell’era della conoscenza e dell’informazione, 
fonte di nuove forme di un potere molto spesso anonimo. 
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F.2 No a un’economia dell’esclusione (20-21 Incontro) 

53. Così come il comandamento “non uccidere” pone un limite chiaro per assicurare il 
valore della vita umana, oggi dobbiamo dire “no a un’economia dell’esclusione e 
della inequità”. Questa economia uccide. Non è possibile che non faccia notizia il 
fatto che muoia assiderato un anziano ridotto a vivere per strada, mentre lo sia il 
ribasso di due punti in borsa. Questo è esclusione. Non si può più tollerare il fatto che 
si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame. Questo è inequità. Oggi tutto 
entra nel gioco della competitività e della legge del più forte, dove il potente 
mangia il più debole. Come conseguenza di questa situazione, grandi masse di 
popolazione si vedono escluse ed emarginate: senza lavoro, senza prospettive, senza 
vie di uscita. Si considera l’essere umano in se stesso come un bene di consumo, che 
si può usare e poi gettare. Abbiamo dato inizio alla cultura dello “scarto” che, 
addirittura, viene promossa. Non si tratta più semplicemente del fenomeno dello 
sfruttamento e dell’oppressione, ma  di qualcosa di nuovo: con l’esclusione resta 
colpita, nella sua stessa radice, l’appartenenza alla società in cui si vive, dal momento 
che in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza potere, bensì si sta fuori. 
Gli esclusi non sono “sfruttati” ma rifiuti, “avanzi”. 

54. In questo contesto, alcuni ancora difendono le teorie della “ricaduta favorevole”, 
che presuppongono che ogni crescita economica, favorita dal libero mercato, riesce a 
produrre di per sé una maggiore equità e inclusione sociale nel mondo. Questa 
opinione, che non è mai stata confermata dai fatti, esprime una fiducia grossolana e 
ingenua nella bontà di coloro che detengono il potere economico e nei meccanismi 
sacralizzati del sistema economico imperante. Nel frattempo, gli esclusi 
continuano ad aspettare. Per poter sostenere uno stile di vita che esclude gli 
altri, o per potersi entusiasmare con questo ideale egoistico, si è sviluppata 
una globalizzazione dell’indifferenza. Quasi senza accorgercene, diventiamo 
incapaci di provare compassione dinanzi al grido di dolore degli altri, non piangiamo 
più davanti al dramma degli altri né ci interessa curarci di loro, come se tutto fosse 
una responsabilità a noi estranea che non ci compete. La cultura del benessere ci 
anestetizza e perdiamo la calma se il mercato offre qualcosa che non abbiamo ancora 
comprato, mentre tutte queste vite stroncate per mancanza di possibilità ci sembrano 
un mero spettacolo che non ci turba in alcun modo. 

Domande per la riflessione 

1. Che vuol dire “no a un’economia dell’esclusione e della inequità? 

2.  Perché e come viene promossa la cultura dello “scarto”? 

3. Commenta l’espressione: Per poter sostenere uno stile di vita che esclude gli 
altri, o per potersi entusiasmare con questo ideale egoistico, si è sviluppata 
una globalizzazione dell’indifferenza. 
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F.3 No alla nuova idolatria del denaro (22-23 incontro) 

55. Una delle cause di questa situazione si trova nella relazione che abbiamo stabilito 
con il denaro, poiché accettiamo pacificamente il suo predomino su di noi e sulle 
nostre società. La crisi finanziaria che attraversiamo ci fa dimenticare che alla 
sua origine vi è una profonda crisi antropologica: la negazione del primato 
dell’essere umano! Abbiamo creato nuovi idoli. L’adorazione dell’antico 
vitello d’oro (cfr Es 32,1-35) ha trovato una nuova e spietata versione nel 
feticismo del denaro e nella dittatura di una economia senza volto e senza 
uno scopo veramente umano. La crisi mondiale che investe la finanza e l’economia 
manifesta i propri squilibri e, soprattutto, la grave mancanza di un orientamento 
antropologico che riduce l’essere umano ad uno solo dei suoi bisogni: il consumo. 

56. Mentre i guadagni di pochi crescono esponenzialmente, quelli della maggioranza si 
collocano sempre più distanti dal benessere di questa minoranza felice. Tale 
squilibrio procede da ideologie che difendono l’autonomia assoluta dei 
mercati e la speculazione finanziaria. Perciò negano il diritto di controllo 
degli Stati, incaricati di vigilare per la tutela del bene comune. Si instaura una 
nuova tirannia invisibile, a volte virtuale, che impone, in modo unilaterale e 
implacabile, le sue leggi e le sue regole. Inoltre, il debito e i suoi interessi allontanano 
i Paesi dalle possibilità praticabili della loro economia e i cittadini dal loro reale potere 
d’acquisto. A tutto ciò si aggiunge una corruzione ramificata e un’evasione 
fiscale egoista, che hanno assunto dimensioni mondiali. La brama del potere 
e dell’avere non conosce limiti. In questo sistema, che tende a fagocitare 
tutto al fine di accrescere i benefici, qualunque cosa che sia fragile, come 
l’ambiente, rimane indifesa rispetto agli interessi del mercato divinizzato, 
trasformati in regola assoluta. 

 

Domande per il lavoro di gruppo 

1. Abbiamo creato nuovi idoli dice il papa, secondo te l’uomo di oggi perché vive? Dio 
è nel suo orizzonte? 

2. La dittatura di una economia senza volto e senza scopo veramente umano ha 
ridotto l’uomo ad uno solo dei suoi bisogni: il consumo, che fare? 

3. Rifletti: La brama del potere e dell’avere non conosce limiti. In questo sistema, che 
tende a fagocitare tutto al fine di accrescere i benefici, qualunque cosa che sia fragile, 
come l’ambiente, rimane indifesa rispetto agli interessi del mercato divinizzato, 
trasformati in regola assoluta. 
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F.4 . No a un denaro che governa invece di servire ( 24-25 Incontro) 

57. Dietro questo atteggiamento si nascondono il rifiuto dell’etica e il rifiuto 
di Dio. All’etica si guarda di solito con un certo disprezzo beffardo. La si considera 
controproducente, troppo umana, perché relativizza il denaro e il potere. La si avverte 
come una minaccia, poiché condanna la manipolazione e la degradazione della 
persona. In definitiva, l’etica rimanda a un Dio che attende una risposta 
impegnativa, che si pone al di fuori delle categorie del mercato. Per queste, 
se assolutizzate, Dio è incontrollabile, non manipolabile, persino pericoloso, 
in quanto chiama l’essere umano alla sua piena realizzazione e 
all’indipendenza da qualunque tipo di schiavitù. L’etica – un’etica non 
ideologizzata – consente di creare un equilibrio e un ordine sociale più umano. In tal 
senso, esorto gli esperti finanziari e i governanti dei vari Paesi a considerare 
le parole di un saggio dell’antichità: «  Non condividere i propri beni con i 
poveri significa derubarli e privarli della vita. I beni che possediamo non sono 
nostri, ma loro  ».( San Giovanni Crisostomo). 

58. Una riforma finanziaria che non ignori l’etica richiederebbe un vigoroso cambio di 
atteggiamento da parte dei dirigenti politici, che esorto ad affrontare questa sfida con 
determinazione e con lungimiranza, senza ignorare, naturalmente, la specificità di 
ogni contesto. Il denaro deve servire e non governare! Il Papa ama tutti, ricchi e 
poveri, ma ha l’obbligo, in nome di Cristo, di ricordare che i ricchi devono 
aiutare i poveri, rispettarli e promuoverli. Vi esorto alla solidarietà disinteressata 
e ad un ritorno dell’economia e della finanza ad un’etica in favore dell’essere umano. 

Domande per la riflessione 

1. Perché dietro a questa cultura del rifiuto si nasconde il rifiuto della morale e di Dio? 

2. Perché “«  Non condividere i propri beni con i poveri significa derubarli e privarli 
della vita. I beni che possediamo non sono nostri, ma loro”? 

3. Come tornare ad un’etica in favore dell’essere umano? 
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F.5 No all’inequità che genera violenza (26-27 incontro) 

59. Oggi da molte parti si reclama maggiore sicurezza. Ma fino a quando non si 
eliminano l’esclusione e l’inequità nella società e tra i diversi popoli sarà 
impossibile sradicare la violenza. Si accusano della violenza i poveri e le 
popolazioni più povere, ma, senza uguaglianza di opportunità, le diverse forme di 
aggressione e di guerra troveranno un terreno fertile che prima o poi provocherà 
l’esplosione. Quando la società – locale, nazionale o mondiale – abbandona nella 
periferia una parte di sé, non vi saranno programmi politici, né forze dell’ordine o di 
intelligence che possano assicurare illimitatamente la tranquillità. Ciò non accade 
soltanto perché l’inequità provoca la reazione violenta di quanti sono esclusi dal 
sistema, bensì perché il sistema sociale ed economico è ingiusto alla radice. Come il 
bene tende a comunicarsi, così il male a cui si acconsente, cioè l’ingiustizia, 
tende ad espandere la sua forza nociva e a scardinare silenziosamente le basi 
di qualsiasi sistema politico e sociale, per quanto solido possa apparire. Se 
ogni azione ha delle conseguenze, un male annidato nelle strutture di una società 
contiene sempre un potenziale di dissoluzione e di morte. È il male cristallizzato 
nelle strutture sociali ingiuste, a partire dal quale non ci si può attendere un 
futuro migliore. Siamo lontani dalla cosiddetta “fine della storia”, giacché le 
condizioni di uno sviluppo sostenibile e pacifico non sono ancora adeguatamente 
impiantate e realizzate. 

60. I meccanismi dell’economia attuale promuovono un’esasperazione del 
consumo, ma risulta che il consumismo sfrenato, unito all’inequità, 
danneggia doppiamente il tessuto sociale. In tal modo la disparità sociale genera 
prima o poi una violenza che la corsa agli armamenti non risolve né risolverà mai. 
Essa serve solo a cercare di ingannare coloro che reclamano maggiore sicurezza, 
come se oggi non sapessimo che le armi e la repressione violenta, invece di apportare 
soluzioni, creano nuovi e peggiori conflitti. Alcuni semplicemente si compiacciono 
incolpando i poveri e i paesi poveri dei propri mali, con indebite 
generalizzazioni, e pretendono di trovare la soluzione in una “educazione” 
che li tranquillizzi e li trasformi in esseri addomesticati e inoffensivi. Questo 
diventa ancora più irritante se gli esclusi vedono crescere questo cancro sociale che è 
la corruzione profondamente radicata in molti Paesi – nei governi, nell’imprenditoria e 
nelle istituzioni – qualunque sia l’ideologia politica dei governanti. 

 

Domande per la riflessione. 

1. Perché fino a quando non si eliminano l’esclusione e l’inequità nella società e tra i 
diversi popoli sarà impossibile sradicare la violenza? 

2. Perché le armi non risolveranno mai i problemi della violenza e della divisione? 

3. perché la corruzione è il vero camcro della società? 
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G. La fatica di portare la Tenda 
G.1 Tentazioni degli operatori pastorali (28-29  incontro) 

76. Sento una gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che lavorano nella 
Chiesa. Non voglio soffermarmi ora ad esporre le attività dei diversi operatori 
pastorali, dai vescovi fino al più umile e nascosto dei servizi ecclesiali. Mi piacerebbe 
piuttosto riflettere sulle sfide che tutti loro devono affrontare nel contesto dell’attuale 
cultura globalizzata. Però, devo dire in primo luogo e come dovere di giustizia, 
che l’apporto della Chiesa nel mondo attuale è enorme. Il nostro dolore e la 
nostra vergogna per i peccati di alcuni membri della Chiesa, e per i propri, non devono 
far dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore: aiutano tanta gente a curarsi 
o a morire in pace in precari ospedali, o accompagnano le persone rese schiave da 
diverse dipendenze nei luoghi più poveri della Terra, o si prodigano nell’educazione di 
bambini e giovani, o si prendono cura di anziani abbandonati da tutti, o cercano di 
comunicare valori in ambienti ostili, o si dedicano in molti altri modi, che mostrano 
l’immenso amore per l’umanità ispiratoci dal Dio fatto uomo. Ringrazio per il 
bell’esempio che mi danno tanti cristiani che offrono la loro vita e il loro tempo con 
gioia. Questa testimonianza mi fa tanto bene e mi sostiene nella mia personale 
aspirazione a superare l’egoismo per spendermi di più. 

77. Ciononostante, come figli di questa epoca, tutti siamo in qualche modo sotto 
l’influsso della cultura attuale globalizzata, che, pur presentandoci valori e nuove 
possibilità, può anche limitarci, condizionarci e persino farci ammalare. Riconosco 
che abbiamo bisogno di creare spazi adatti a motivare e risanare gli operatori 
pastorali, «luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù crocifisso e 
risorto, in cui condividere le proprie domande più profonde e le 
preoccupazioni del quotidiano, in cui discernere in profondità con criteri 
evangelici sulla propria esistenza ed esperienza, al fine di orientare al bene e 
al bello le proprie scelte individuali e sociali».[62] Al tempo stesso, desidero 
richiamare l’attenzione su alcune tentazioni che specialmente oggi colpiscono gli 
operatori pastorali. 

Domande per la riflessione: 

1. Quali sono i grandi benefici che rende la Chiesa al mondo oggi e quelli che ha reso 
ieri? 

2. Quali sono i condizionamenti che puoi avere come giovane chiamato a 
evangelizzare? 
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G.2  Sì alla sfida di una spiritualità missionaria ( 30-31 incontro) 

78. Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese persone 
consacrate, una preoccupazione esagerata per gli spazi personali di 
autonomia e di distensione, che porta a vivere i propri compiti come una 
mera appendice della vita, come se non facessero parte della propria identità. 
Nel medesimo tempo, la vita spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che 
offrono un certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel 
mondo, la passione per l’evangelizzazione. Così, si possono riscontrare in molti 
operatori di evangelizzazione, sebbene preghino, un’accentuazione dell’individualismo, 
una crisi d’identità e un calo del fervore. Sono tre mali che si alimentano l’uno con 
l’altro. 

79. La cultura mediatica e qualche ambiente intellettuale a volte trasmettono 
una marcata sfiducia nei confronti del messaggio della Chiesa, e un certo 
disincanto. Come conseguenza, molti operatori pastorali, benché preghino, 
sviluppano una sorta di complesso di inferiorità, che li conduce a relativizzare o ad 
occultare la loro identità cristiana e le loro convinzioni. Si produce allora un circolo 
vizioso, perché così non sono felici di quello che sono e di quello che fanno, 
non si sentono identificati con la missione evangelizzatrice, e questo 
indebolisce l’impegno. Finiscono per soffocare la gioia della missione in una 
specie di ossessione per essere come tutti gli altri e per avere quello che gli 
altri possiedono. In questo modo il compito dell’evangelizzazione diventa forzato e si 
dedicano ad esso pochi sforzi e un tempo molto limitato. 

80. Si sviluppa negli operatori pastorali, al di là dello stile spirituale o della 
peculiare linea di pensiero che possono avere, un relativismo ancora più 
pericoloso di quello dottrinale. Ha a che fare con le scelte più profonde e sincere 
che determinano una forma di vita. Questo relativismo pratico consiste nell’agire come 
se Dio non esistesse, decidere come se i poveri non esistessero, sognare come gli altri 
non esistessero, lavorare come se quanti non hanno ricevuto l’annuncio non 
esistessero. È degno di nota il fatto che, persino chi apparentemente dispone di solide 
convinzioni dottrinali e spirituali, spesso cade in uno stile di vita che porta ad 
attaccarsi a sicurezze economiche, o a spazi di potere e di gloria umana che ci si 
procura in qualsiasi modo, invece di dare la vita per gli altri nella missione. Non 
lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario! 

Domande per la riflessione: 

1. In te e nel gruppo vedi: un’accentuazione dell’individualismo, una crisi d’identità e 
un calo del fervore. 

2.Esiste in te un relativismo che ti fa vivere come se Dio non ci fosse? 
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G.3  No all’accidia egoista (32-33 incontro)  

81. Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e 
luce al mondo, molti laici temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche 
compito apostolico, e cercano di fuggire da qualsiasi impegno che possa 
togliere loro il tempo libero. Oggi, per esempio, è diventato molto difficile trovare 
catechisti preparati per le parrocchie e che perseverino nel loro compito per diversi 
anni. Ma qualcosa di simile accade con i sacerdoti, che si preoccupano con ossessione 
del loro tempo personale. Questo si deve frequentemente al fatto che le persone 
sentono il bisogno imperioso di preservare i loro spazi di autonomia, come se 
un compito di evangelizzazione fosse un veleno pericoloso invece che una 
gioiosa risposta all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci rende 
completi e fecondi. Alcuni fanno resistenza a provare fino in fondo il gusto della 
missione e rimangono avvolti in un’accidia paralizzante. 

82. Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le 
attività vissute male, senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità 
che permei l’azione e la renda desiderabile. Da qui deriva che i doveri stanchino 
più di quanto sia ragionevole, e a volte facciano ammalare. Non si tratta di una fatica 
serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. Questa 
accidia pastorale può avere diverse origini. Alcuni vi cadono perché portano 
avanti progetti irrealizzabili e non vivono volentieri quello che con tranquillità 
potrebbero fare. Altri, perché non accettano la difficile evoluzione dei processi e 
vogliono che tutto cada dal cielo. Altri, perché si attaccano ad alcuni progetti o a sogni 
di successo coltivati dalla loro vanità. Altri, per aver perso il contatto reale con la 
gente, in una spersonalizzazione della pastorale che porta a prestare maggiore 
attenzione all’organizzazione che alle persone, così che li entusiasma più la “tabella di 
marcia” che la marcia stessa. Altri cadono nell’accidia perché non sanno aspettare, 
vogliono dominare il ritmo della vita. L’ansia odierna di arrivare a risultati immediati fa 
sì che gli operatori pastorali non tollerino facilmente il senso di qualche 
contraddizione, un apparente fallimento, una critica, una croce. 

83. Così prende forma la più grande minaccia, che «è il grigio pragmatismo 
della vita quotidiana della Chiesa, nel quale tutto apparentemente procede 
nella normalità, mentre in realtà la fede si va logorando e degenerando nella 
meschinità».[63] Si sviluppa la psicologia della tomba, che poco a poco 
trasforma i cristiani in mummie da museo. Delusi dalla realtà, dalla Chiesa o da 
se stessi, vivono la costante tentazione di attaccarsi a una tristezza dolciastra, senza 
speranza, che si impadronisce del cuore come «il più prezioso degli elisir del 
demonio».[64] Chiamati ad illuminare e a comunicare vita, alla fine si lasciano 
affascinare da cose che generano solamente oscurità e stanchezza interiore, e che 
debilitano il dinamismo apostolico. Per tutto ciò mi permetto di insistere: non 
lasciamoci rubare la gioia dell’evangelizzazione! 

Domande per la riflessione 

1. Ti succede di pensare che “l’evangelizzazione fosse un veleno pericoloso invece che 
una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci rende completi e 
fecondi”? 
2. In quale tipo di accidia spirituale cadi? 
3. Ti senti schiavo della psicologia della tomba? Qualche volta ti senti mummia da 
museo? 
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G.4. No al pessimismo sterile ( 34-35 Incontro) 

84. La gioia del Vangelo è quella che niente e nessuno ci potrà mai togliere 
(cfr Gv 16,22). I mali del nostro mondo – e quelli della Chiesa – non 
dovrebbero essere scuse per ridurre il nostro impegno e il nostro fervore. 
Consideriamoli come sfide per crescere. Inoltre, lo sguardo di fede è capace di 
riconoscere la luce che sempre lo Spirito Santo diffonde in mezzo all’oscurità, senza 
dimenticare che «dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia» (Rm 5,20). La 
nostra fede è sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può essere trasformata, e a 
scoprire il grano che cresce in mezzo della zizzania. …..«Non senza offesa per le 
Nostre orecchie, ci vengono riferite le voci di alcuni che, sebbene accesi di zelo per la 
religione, valutano però i fatti senza sufficiente obiettività né prudente giudizio. Nelle 
attuali condizioni della società umana essi non sono capaci di vedere altro che rovine e 
guai [...] A Noi sembra di dover risolutamente dissentire da codesti profeti di 
sventura, che annunziano sempre il peggio, quasi incombesse la fine del mondo. Nello 
stato presente degli eventi umani, nel quale l’umanità sembra entrare in un nuovo 
ordine di cose, sono piuttosto da vedere i misteriosi piani della Divina Provvidenza, 
che si realizzano in tempi successivi attraverso l’opera degli uomini, e spesso al di là 
delle loro aspettative, e con sapienza dispongono tutto, anche le avverse vicende 
umane, per il bene della Chiesa».[65] 

85. Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il 
senso di sconfitta, che ci trasforma in pessimisti scontenti e disincantati dalla 
faccia scura. Nessuno può intraprendere una battaglia se in anticipo non confida 
pienamente nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in anticipo metà della 
battaglia e sotterra i propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevolezza delle 
proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che 
disse il Signore a san Paolo: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta 
pienamente nella debolezza» (2 Cor 12,9). Il trionfo cristiano è sempre una croce, ma 
una croce che al tempo stesso è vessillo di vittoria, che si porta con una tenerezza 
combattiva contro gli assalti del male. Il cattivo spirito della sconfitta è fratello della 
tentazione di separare prima del tempo il grano dalla zizzania, prodotto di una sfiducia 
ansiosa ed egocentrica. 

86. È evidente che in alcuni luoghi si è prodotta una “desertificazione” 
spirituale, frutto del progetto di società che vogliono costruirsi senza Dio o 
che distruggono le loro radici cristiane. Lì «il mondo cristiano sta diventando 
sterile, e si esaurisce, come una terra supersfruttata che si trasforma in sabbia».[66] 
In altri Paesi, la resistenza violenta al cristianesimo obbliga i cristiani a vivere la loro 
fede quasi di nascosto nel Paese che amano. Questa è un’altra forma molto dolorosa 
di deserto. Anche la propria famiglia o il proprio luogo di lavoro possono essere 
quell’ambiente arido dove si deve conservare la fede e cercare di irradiarla. Ma «è 
proprio a partire dall’esperienza di questo deserto, da questo vuoto, che possiamo 
nuovamente scoprire la gioia di credere, la sua importanza vitale per noi, uomini e 
donne. Nel deserto si torna a scoprire il valore di ciò che è essenziale per vivere; così 
nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso manifestati in forma 
implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. E nel deserto c’è 
bisogno soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via 
verso la Terra promessa e così tengono viva la speranza».[67] In ogni caso, in quelle 
circostanze siamo chiamati ad essere persone-anfore per dare da bere agli altri. A 
volte l’anfora si trasforma in una pesante croce, ma è proprio sulla Croce dove, 
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trafitto, il Signore si è consegnato a noi come fonte di acqua viva. Non lasciamoci 
rubare la speranza! 

Domande per la riflessione 

1. Perché “ I mali del nostro mondo – e quelli della Chiesa – non dovrebbero essere 
scuse per ridurre il nostro impegno e il nostro fervore”. 

2. Sei convinto che: “anche se con la dolorosa consapevolezza delle proprie fragilità, 
bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che disse il Signore san 
Paolo: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 
debolezza» (2 Cor 12,9). 

3. La desertificazione spirituale può essere una opportunità per la Chiesa? 



	
  

23	
  
	
  

G.5  Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo ( 36-37 Incontro) 

87. Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto 
sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di 
vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di 
appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può 
trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in 
un santo pellegrinaggio. In questo modo, le maggiori possibilità di comunicazione si 
tradurranno in maggiori possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti. Se potessimo 
seguire questa strada, sarebbe una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto 
liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se stessi per unirsi agli altri 
fa bene. Chiudersi in sé stessi significa assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e 
l’umanità avrà la peggio in ogni scelta egoistica che facciamo. 

88. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia 
permanente, la paura di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi che il 
mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo 
privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della 
dimensione sociale del Vangelo. Perché, così come alcuni vorrebbero un Cristo 
puramente spirituale, senza carne e senza croce, si pretendono anche 
relazioni interpersonali solo mediate da apparecchi sofisticati, da schermi e 
sistemi che si possano accendere e spegnere a comando. Nel frattempo, il 
Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la 
sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia 
contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto 
carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal 
servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua 
incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza. 

Domande per la riflessione 

1. In che consiste la mistica del vivere insieme? 

2. Perchè uscire da se stessi e unirsi agli altri fa bene? 

3. Rifletti sulla frase: L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile 
dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla 
riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, 
ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza. 
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G.6. No alla mondanità spirituale( 38-39 Incontro) 

93. La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e 
persino di amore alla Chiesa, consiste nel cercare, al posto della gloria del 
Signore, la gloria umana ed il benessere personale. È quello che il Signore 
rimproverava ai Farisei: «E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli 
altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?» (Gv 5,44). Si tratta di un modo 
sottile di cercare «i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo» (Fil 2,21). Assume 
molte forme, a seconda del tipo di persona e della condizione nella quale si insinua. 
Dal momento che è legata alla ricerca dell’apparenza, non sempre si accompagna con 
peccati pubblici, e all’esterno tutto appare corretto. Ma se invadesse la Chiesa, 
«sarebbe infinitamente più disastrosa di qualunque altra mondanità semplicemente 
morale».[71] 

96. In questo contesto, si alimenta la vanagloria di coloro che si 
accontentano di avere qualche potere e preferiscono essere generali di 
eserciti sconfitti piuttosto che semplici soldati di uno squadrone che continua 
a combattere. Quante volte sogniamo piani apostolici espansionisti, meticolosi e ben 
disegnati, tipici dei generali sconfitti! Così neghiamo la nostra storia di Chiesa, che è 
gloriosa in quanto storia di sacrifici, di speranza, di lotta quotidiana, di vita consumata 
nel servizio, di costanza nel lavoro faticoso, perché ogni lavoro è “sudore della nostra 
fronte”. Invece ci intratteniamo vanitosi parlando a proposito di “quello che si 
dovrebbe fare” – il peccato del “si dovrebbe fare” – come maestri spirituali 
ed esperti di pastorale che danno istruzioni rimanendo all’esterno. Coltiviamo 
la nostra immaginazione senza limiti e perdiamo il contatto con la realtà sofferta del 
nostro popolo fedele. 

Domande per la riflessione: 

1. In me vedo questa tentazione di mondanità?  

2. Mi sento più soldato semplice che lotta nel quotidiano o un generale che continua a 
dire quello che si dovrebbe fare? 

 


